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SEGUE DALLA PRIMA

N ell’ultimo anno ha
scritto tutto ciò che
restava da dire,
confermando una

vivacità scientifica senza
eguali. Professore di politica
Economica all’Università di
Trento, dove è stato preside di
Economia, fondatore di
Euricse – il primo centro di
ricerca dedicato al movimento
cooperativo – c o m m e n d a to re
della Repubblica: Borzaga s’è
spento domenica 3 marzo,
all’età di 75 anni, circondato
dall’affetto della sua famiglia.
La vivacità intellettuale, lo
sguardo sempre originale sui
fenomeni, il piglio del
precursore l’ha reso – specie
all’estero, come tutti i profeti
scarsamente noti in patria –
un protagonista degli studi
sull’impresa sociale. Nel 1978
partecipò alla gloriosa
fondazione della Cooperativa
Villa Sant’Ignazio, una
esperienza pratica e teorica
insieme che è servita alla
costruzione delle prime leggi
sulla cooperazione sociale di
cui il Trentino è stato palestra.
Ha infatti seguito la
predisposizione della prima
legge regionale sull’a s s i s te n z a
(la 35 del 1983, Disciplina degli
interventi volti a prevenire e
rimuovere gli stati di
emarginazione, della Provincia
di Trento) e ne ha poi seguito
per 8 anni l’attuazione facendo
parte della apposita
commissione. È stato
successivamente consulente
per la predisposizione della
legge 15 sull’assistenza sempre
della Provincia di Trento.
Non solo. Ha seguito la stesura
della legge regionale – era il

«Conosco Langer e il suo pensiero.
Entrambi andrebbero recuperati e
valorizzati, oggi ci servono i corpi di pace»

.

1988 – in materia di
solidarietà sociale. E ha
elaborato le modifiche al testo
del governo per la legge
sull’impresa sociale,
partecipando alla
commissione del Ministero del
Lavoro nei lavori per la legge
68 del 1999 sul diritto al lavoro
dei disabili.
La sua vivace attività
scientifica l’ha portato poi a
fondare il network europeo
Emes (Emergence of Social
Enterprises) mentre con

Euricse – fondata nel 2008 –
è stato tra i primi in assoluto a
misurare volume e
dimensione della
cooperazione nel mondo,
sfatando i cliché che con
veemenza amava smontare
(quanto si arrabbiava a sentir
parlare di false cooperative).
La diagnosi, severa, ha beffato
l’inizio della meritata
pensione. Era l’agosto del
2021. Ma per Borzaga questa
nuova stagione della vita è
coincisa con la testimonianza:

come paziente del centro
Nemo s’è mosso per far
dialogare ricerca clinica,
familiari, pazienti, creando
occasioni d’incontro e
restituzione delle evidenze
della ricerca. E alla domanda
schietta – c o m’era lui – sul
senso di questa nuova prova
della vita, Borzaga rispondeva
senza celare paura, autentica
fatica, senza maschere perché
quelle non le ha mai usate.
«Come vive questo tempo?»
chiesi. «Come un tempo
regalato – rispose Borzaga –
Nei mesi immediatamente
successivi alla diagnosi,
nell’agosto del 2021, la
malattia ha progredito
velocemente tanto che
pensavo di non arrivare a
Natale. Poi dopo due ricoveri
al Nemo e l’inizio di una
terapia sperimentale la
malattia ha rallentato e mi ha
appunto regalato tempo per
condividere l’affetto di
famigliari e amici, veder
crescere le mie nipotine Maria,
Aurora e Martina, continuare a
dare una mano a Euricse e
riprendere in mano alcuni
progetti. Chiaramente non è
una vita facile né per me né
per la mia famiglia, soprattutto
per mia moglie, ma è sempre
vita e, per ora, vita piena».
Di certo, a essere pieni
d’inestimabile valore sono gli
scaffali delle biblioteche che
alla C di cooperazione non
possono prescindere da lui,
Carlo Borzaga, che di ritorno
da un convegno a Bruxelles,
Londra o Roma si rifugiava
nella verità del suo campo
nell’amata val di Non, a
Sa r n o n i c o.
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N ell’editoriale di
qualche giorno fa
Marika Damaggio si
fo c a l i z z a

giustamente sull’accesso
all’istruzione superiore,
universitaria, quale fattore che
ancora oggi blocca l’a s c e n s o re
sociale per i giovani
appartenenti alle classi sociali
meno abbienti. E si riferisce in
particolare all’e m e rge n z a
abitativa dei giovani studenti
che vogliono venire a Trento a
frequentare il nostro ateneo o
che comunque vogliono
rendersi autonomi dalla
famiglia e dedicarsi allo
studio. La Uil vuole porre in
evidenza l’altra «gamba» del
problema, quello delle borse
di studio.
Si parla sempre bene della
nostra Università, dei tanti neo
laureati che scappano
all’estero, ma poco si dice e si
sa dell’ammontare finanziario
stanziato e del sistema di
incentivi in essere, a casa
nostra, proprio per i giovani
diplomati trentini meritevoli di
proseguire gli studi
all’università, locale e non.
I dati dell’Ufficio Statistica del
Comune di Trento raccontano
di un tasso di iscrizione degli
studenti trentini alla locale
università degli studi stabile,
anzi in leggero calo - uno dei
più bassi in Italia – con
numeri che vanno dalle 6.578
del 2014 alle 5.790 del 2018,
fino alle 5.572 matricole
dell’anno accademico
2022/23.
Dato il permanere di questo
tasso di crescita, anzi
decrescita, per quel che
riguarda gli iscritti trentini
all’ateneo, dopo il taglio alla

metà del decennio scorso
degli incentivi del Fondo
Giovani (bando 5B) e del
Prestito d’onore, abbiamo
avuto modo di criticare come
Uil il sistema dei cosiddetti
«piani d’accumulo» introdotti
dalla giunta Rossi. Per la Uil
quello strumento, partendo ad

inizio della carriera scolastica
e rivolgendosi alle famiglie,
più che allo studente
interessato, lasciavano
intravedere il rischio di
tagliare fuori chi,
comprensibilmente, non ha
ancora le idee chiare sul
proprio futuro e, dato

lampante, le famiglie meno
benestanti, costrette allora e
tanto più oggi a mettere mano
al portafogli per tante altre
politiche pubbliche, in primis
sanità e servizi sociali.
I fondi stanziati per questi
piani ci sembrarono allora
inoltre troppo ridimensionati
rispetto alle precedenti
erogazioni e rivolti, più che
altro, alle famiglie con
abbastanza lungimiranza e
soprattutto già con i mezzi
economici e culturali per
provvedere al futuro dei propri
f igli.
Oggi anche il Pnrr rinegoziato
e rimodulato, proprio nella
«mission 6» dell’inclusione e
sviluppo sociale, prevede
risorse sia per nuovi studentati
che per la costruzione ed
erogazione di borse di studio
per l’accesso agli studi
universitari o di alta
formazione, per una più
consona ed adeguata
preparazione scolastica delle
nuove generazioni e renda ai
giovani possibile anche una
futura migliore occupazione.
Si potrebbe quindi anche in
Trentino far fronte alla
solitudine delle famiglie e
degli studenti meritevoli delle
scuole superiori meno
abbienti, incentivando il
proseguimento degli studi e
consentendo la ripartenza di
uno degli ascensori sociali più
efficaci, quello della
conoscenza, dello studio e del
merito, da troppo tempo
bloccato, e quindi non più
utile a sviluppare e migliorare
la condizione e posizione
sociale dei ceti subalterni e
dei ragazzi delle ragazze non
abbienti, pur meritevoli.

* Segretario generale Uil
del Trentino

obiezione di coscienza. Crediamo davvero
che questo possa avere un impatto serio
sulla guerra. Aiutare le persone a dire di no
ad essa contribuirà a farla finire prima».

C’è urgenza?
«Sì, assolutamente. La Bielorussia si sta
preparando, è possibile che tra la primavera
e l’estate le truppe di Lukashenko entrino
in Ucraina».

Com’è vista la guerra in Ucraina dalla
popolazione bielorussa?
«Molto negativamente, tanti bielorussi
leggono e parlano ucraino, quindi
capiscono benissimo costa sta succedendo.
La maggioranza della popolazione è
contraria alla guerra, anche tra chi è
favorevole a Lukashenko. Bisogna poi
tenere presente che molte famiglie hanno
parenti ucraini e russi. Questa guerra ha
spaccato e diviso famiglie intere. È

fondamentale tornare a parlarsi».
La Bielorussia è stata teatro di forti

proteste contro il regime nel 2020/21, ma
alla fine Lukashenko è rimasto in sella.
Qual è l’eredità di quel movimento?
«Ci penso spesso. Tutti noi ne parliamo e ci
chiediamo se sia stato giusto condurre una
protesta assolutamente non violenta. A tre
anni di distanza ci sono molteplici voci che
sostengono sia stato un errore, che con la
violenza avremmo ottenuto il nostro
obiettivo. Ci sono bielorussi che oggi
combattono accanto agli ucraini e pensano
un domani di combattere per liberare la
Bielorussia. Credono che questi metodi
violenti siano il modo più veloce per
raggiungere il nostro obiettivo. Io non lo
credo, penso che la via della non violenza
sia sempre quella giusta. Credo che
dobbiamo bussare ad ogni porta fino a
quando ogni bielorusso non vorrà che il
regime finisca. Abbiamo già visto che si
può fare».

In che senso?
«Nel 2018 lanciammo la campagna
«Children - 328» per denunciare le
incarcerazioni di massa di minori in
Bielorussia attraverso l’articolo 328. Nel
paese molti minori vengono incarcerati per
piccoli reati legati alla droga e poi utilizzati
come veri e propri schiavi nelle fabbriche e
nei campi di lavoro del regime. Quando
abbiamo lanciato la campagna molti
bielorussi non capivano, pensavano fosse
giusto punire chi, anche minore, fa uso di
d ro g a .
Ora hanno capito le ingiustizie che sono
state compiute e la protesta si è allargata a
macchia d’olio e la popolazione non accetta
più queste punizioni. Purtroppo il prezzo da
pagare, affinché tutti nel paese se ne
rendessero conto, sono state un numero
incalcolabile di incarcerazioni, sfruttamenti
e torture».

Le è stato conferito il premio
Alexander Langer, ne conosceva la storia
e il pensiero? Cosa ne pensa?
«Certo che lo conosco.
È una figura storica, trovo impressionante
ed ammirevole il suo contributo all’idea di
pace e soprattutto alle pratiche di pace.
Anche oggi come ieri avrebbe detto “meglio
un anno di negoziati che un giorno di
g u e r ra”. Lui già tanti anni fa parlava di
corpi di pace, un’idea potente, un’intuizione
da recuperare. Quella è la strada che
dobbiamo tornare a seguire. Abbiamo
bisogno che le Nazioni Unite tornino ad
avere un ruolo apicale nella risoluzione dei
conflitti, ci servono anche figure super
partes che possano fare da mediatrici,
grandi uomini come Papa Francesco. Mi
rendo conto che le idee di Langer non
siano popolari ultimamente, ma proprio per
questo dobbiamo tornare a seguire il suo
percorso. Forse più difficile, ma
sicuramente più giusto».
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“Tanti bielorussi leggono
e parlano ucraino, quindi
capiscono benissimo cosa sta
succedendo, per questo motivo
la maggioranza della
popolazione è contro la guerra
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Il pioniere
mai appagato
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